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di Luca Oddone e Dario Ferro 

 

 corredo e completamento dell’articolo 
edito lo scorso anno su Comunicazione1, 
pubblichiamo di seguito una selezione 
di monete: falsi d’epoca imitanti emis-

sioni della zecca di Asti (1141-1559), alcuni 
esempi di monete autentiche forate e un denaro 
comunale fortemente tosato. Ve ne sarebbero 
molte altre, ma queste in particolare sono state 
scelte per essere sottoposte ad analisi archeo-
metriche elementali. Le analisi XRF sono state 
condotte in parte privatamente con la collabo-
razione dell’azienda Technologies for Quality di 
Genova 2  e in parte presso il Museo Civico 
d’Arte Antica di Torino, in collaborazione con 
il dipartimento di chimica dell’Università degli 
Studi di Torino3. Alcune di esse, inoltre, sono 
state sottoposte anche ad analisi LIBS e ad ana-
lisi SR XRF (XRF a raggi X da sincrotrone) 
presso il CNR di Pisa4. In questo modo è stato 
possibile analizzare sia la superficie della mo-
neta, sia gli strati più interni. È noto, infatti, che 
l’analisi superficiale XRF difficilmente corri-
sponde alla reale composizione elementale in-
terna e che particolari processi di coniatura 
(imbianchimento superficiale) o fenomeni di 
arrichimento dovuti alla permanenza della mo-
neta in determinati ambienti possono portare a 
risultati delle analisi nettamente contrastanti. 

 

                                                            
1 FERRO, ODDONE 2021, p. 38-47. 
2 Si ringrazia per la collaborazione il dr. Alberto Bianchi 
(TQ Technologies for Quality srl, Genova). 
3 Si ringraziano per la collaborazione il dr. Angelo Agostino, 
la dr.ssa Maria Labate (Università degli Studi di Torino, Di-
partimento di Chimica) e la dr.ssa Tiziana Caserta (Museo 
Civico d’Arte Antica di Torino, Palazzo Madama). 
4 Si ringraziano per la collaborazione il dr. Vincenzo Palle-
schi (Istituto di Chimica dei composti organometallici, CNR 

Analisi elementale: ED-XRF, LIBS e SR-XRF 

Prima di parlare delle monete ci sembra quindi 
doveroso fornire qualche chiarimento circa 
l’impiego di queste analisi in campo numisma-
tico. Alcune delle tecniche analitiche utilizzate 
in archeometria rientrano in quelle denominate 
spettroscopiche ovvero si tratta di tecniche che 
si basano sull’interazione tra la materia e le ra-
diazioni elettromagnetiche. Esse vengono sfrut-
tate sia a scopo qualitativo (si identificano gli 
elementi o i composti chimici presenti), sia a 
scopo quantitativo (si determina la concentra-
zione degli elementi nei campioni sottoposti ad 
analisi)5.  

L’XRF o X-Ray Fluorescence (Fluorescenza a 

Raggi X) è una tecnica di analisi non distruttiva, 
utilizzata ormai da vari decenni, che non altera 
in nessun modo il materiale analizzato e per-
mette di individuare gli elementi chimici costi-
tutivi di un campione. Il nome del metodo de-
riva dal fenomeno ottico, di durata limitata, 
chiamato fluorescenza per il quale un materiale 
colpito da radiazioni elettromagnetiche (raggi 
primari) di certe lunghezze d’onda riemette ra-
diazioni (raggi secondari) con lunghezze 
d’onda superiori a quelle della radiazione inci-
dente. In particolari condizioni operative la 
fluorescenza può essere provocata utilizzando, 
quale radiazione incidente, per l’appunto i raggi 
X. Questi ultimi, che incidono sul campione, 
hanno tipicamente un’energia massima di qual-
che decina di KeV e l’informazione che si ot-
tiene proviene dagli strati più superficiali del 
campione, cioè da quelli che la radiazione carat-
teristica riemessa riesce ad attraversare (50 μm 
circa). 

Nelle analisi quantitative ED-XRF (Fluore-
scenza a raggi X a dispersione di energia), tipi-
che degli strumenti portatili, l’intensità della ra-
diazione ad ogni frequenza viene misurata tra-
mite un Silicon Drift Detector (SDD), un rive-
latore a stato solido che rileva l’energia di ogni 

Pisa) e la dr.ssa Monica Baldassarri (Museo Civico di Mon-
topoli in Val d'Arno). Il confronto dei risultati tra le diverse 
tipologie di analisi sarà oggetto di una pubblicazione dedi-
cata. I risultati qui presentati sono da intendersi come dati 
preliminari, frutto di analisi effettuate privatamente dalla 
TQ srl di Genova. 
5  Per approfondire si veda: SÁNDOR., TÖLGYESI, GRESITS, 
KAPLAN-JUHASZ 2000. 
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fotone che attraversa il semiconduttore, mo-
strando quindi le proporzioni quantitative tra i 
vari elementi presenti nel campione. La fluore-
scenza a raggi X può essere usata per caratteriz-
zare la superficie della moneta (fig. 1), tutta-
via, in presenza di superfici molto corrose (ab-
bastanza comune nei denari in mistura) bisogna 
puntualizzare che tali informazioni quantitative 
possono non coincidere con la composizione 
della massa interna che, di principio, è quello 
che vorremmo conoscere. Nel caso di monete 
d’argento, l’uso delle informazioni della super-
ficie per dedurre la composizione interna ha 
portato in passato a deduzioni inesatte, in parti-
colare nel caso di monete suberate o sottoposte 
a trattamenti voluti di arricchimento dello 
strato superficiale d’argento. Teorie condivise 
sul processo per sviluppare l’arricchimento in 
argento della superficie delle monete, basate sui 
primi risultati XRF ottenuti negli anni ’70, sono 
ora messe in dubbio da nuove analisi in profon-
dità6. 
Un’analisi precisa della massa interna può es-
sere effettuata usando altre tecniche, quali la 
spettroscopia LIBS o Laser Induced Breakdown 

Spectroscopy, tuttavia, si tratta di una tecnica 
micro-distruttiva dato che una piccola quantità 
di materiale viene fusa dal laser. La LIBS si basa 
infatti sulla definizione della composizione del 
plasma indotto durante il processo di ablazione 
laser. Per effetto della versatilità del processo di 
ablazione, che consente di “vaporizzare” sotto 
forma di plasma qualsiasi materiale solido, non 
è richiesta alcuna preparazione del campione in 
analisi. Grazie alle dimensioni dello spot del la-
ser incidente (10-100 μm) è possibile effettuare 
analisi composizionali con buona risoluzione 
spaziale sia laterale che verticale (analisi strati-

grafiche).  
L’energia del laser e il numero di colpi laser 
nello stesso punto sono stati scelti con l’obiet-
tivo di ottenere uno spettro LIBS leggibile del 
tondello d’argento sotto la patina (200-250 μm) 
e, allo stesso tempo, evitare un danno visibile 
alla superficie della moneta. Si è così trovato 
che quattro impulsi, all’energia di 50 mJ l’uno 
erano sufficienti ad attraversare la patina con 

                                                            
6 Si vedano: MARTINS, MARTINS 2011; MANDAL, SANTRA, MI-

TRA, SARKAR, BHATTACHARYA 2003 e NAVAS M.J., ASUERO, 
JIMÉNEZ 2016. 
7 Per approfondire si veda: LINKE, SCHREINER 2000 e LINKE, 
SCHREINER, DEMORTIER 2006. 

un danno molto limitato della superficie della 
moneta7. 
Infine, la tecnica SR XRF o Synchrotron x-ray 

fluorescence offre vantaggi addizionali rispetto 
alle altre tecniche a raggi X: l'energia fotonica 
sintonizzabile e l'alto flusso di fotoni forniti dai 
sincrotroni consentono di ottimizzare la sensi-
bilità a un dato elemento mentre si spinge il li-
mite di rilevamento fino a valori infinitesimali 
(ppm, parti per milione). Queste caratteristiche 
consentono di rilevare e quantificare elementi 
presenti solo in tracce nelle monete. Da tale 
quantificazione, si possono valutare ad esempio 
minime variazioni nella purezza di un certo ele-
mento all’interno di una tipologia monetale. 
Tale variazione, analizzata in funzione del pe-
riodo di emissione, può fornire informazioni 
sulle dinamiche d’inflazione o svalutazione 
della monetazione stessa 8 . Ulteriori dettagli 
possono poi essere acquisiti dallo studio degli 
elementi contaminanti. Grazie all'elevata sensi-
bilità della SR-XRF, una precisa quantificazione 
di tali elementi consente a storici e numismatici 
di trarre informazioni non solo sui processi di 
purificazione utilizzati, ma anche di risalire 
all'ubicazione delle miniere estrattive e, quindi, 
alla provenienza dei metalli usati in zecca e di 
avere indicazioni sui processi di coniazione9 . 
 

 

Fig. 1 - Nell’immagine sono messe in evidenza in rosso 

le aree e i volumi delle monete analizzate mediante LIBS 

e ED-XRF (LIBS area di 10x10 μm e profondità di circa 

250 μm; ED-XRF area di 10,7 mm x 9,4 mm e profon-

dità di 50 μm). 

8 Si veda FERRO 2001. 
9 Per approfondire si veda: LINKE, SCHREINER, DEMORTIER, 
ALRAM 2003, ma anche: LINKE, SCHREINER, DEMORTIER, AL-

RAM, WINTER 2004. 
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Le monete comunali (1141-1336) 

Vengono presentate di seguito ventuno mo-
nete: le prime tredici sono di epoca comunale 
(1141-1336), di cui dodici denari e un grosso 

tornese, le restanti otto di epoca orleanese 
(1470-1498). Le tavole alternano monete au-
tentiche e falsi coevi che riproducono quella 
determinata tipologia. 

I primi tre denari (monete 1-2-3)10  apparten-
gono ad una tipologia finora inedita. Come nei 
denari in stile genovese (MEC 12, tipo C), 
l’esemplare autentico (1) presenta un globetto 
al rovescio tra la crocetta e la legenda (✠ • 
ASTENSIS) accompagnato da una croce piccola 
nel campo, tipica dei denari della tipologia pre-
cedente (MEC 12, tipo B). Gli altri due denari 
(2-3) sono falsi coevi che sembrano ispirarsi a 
questo: il primo falso presenta entrambe le le-
gende retrograde, nel secondo il dritto è stato 
inciso correttamente mentre per il rovescio è 
stato utilizzato lo stesso conio del primo falso 
(Tav. 1, fig. 2-3). Osservando le monete è pos-
sibile trarre alcune informazioni circa le tecni-
che utilizzate dai falsari. Il primo dei due falsi è 
infatti interamente realizzato in rame, è privo di 
mercurio11 e manca completamente l’argenta-
tura superficiale. Si può quindi ipotizzare che 
venne nascosto o disperso prima ancora di es-
sere sottoposto ad imbianchitura (argentatura 
superficiale) mediante amalgama di mercurio. 
Il secondo presenta invece una superficie ar-
gentata con una incisione al centro, probabil-
mente il segno lasciato dalla punta di un coltello 
con cui si cercò di incidere vel perforare la mo-
neta, come previsto dal capitolo IV degli Statuti 
contro le monete false e i falsari12. Inoltre, su 
entrambe le monete è possibile osservare come 
i falsari - inesperti, analfabeti o entrambe le 
cose - abbiano reso il numerale II di CVN-
RADVS come una И speculare, a conferma del 
fatto che chi realizzò i conii falsi probabilmente 
cercò di copiare nel modo più attendibile possi-
bile una moneta autentica, incidendo quindi sui 

                                                            
10 La numerazione tra parentesi si riferisce alle figure delle 
monete nelle tavole allegate e alle rispettive analisi nelle ta-
belle. 
11 Il mercurio veniva ampiamente utilizzato dai falsari per 
facilitare l’adesione dell’amalgama d’argento sul tondello di 
rame. Consistente nell’applicare alla superficie da argentare 
un’amalgama di mercurio e di argento; scaldando poi il 

conii le legende in senso orario, così come pre-
senti sulla moneta. 

L’analisi elementale ha evidenziato che il de-

naro autentico (1) presenta un titolo di 621 ‰ 
e assenza di mercurio. I due falsi presentano ti-
toli differenti: il primo è caratterizzato da un ti-
tolo d’argento estremamente basso (10 ‰) ed 
elevato di rame (972 ‰) in assenza di mercu-
rio. Il secondo presenta un titolo superiore, pari 

a 115 ‰ e di rame pari a 719 ‰, in presenza in 

questo caso di un'elevata quantità di mercurio 
(110 ‰). 

I tre denari successivi (monete 4-5-6) apparten-
gono ad una tipologia differente (MEC 12, tipo 
E). Anche in questo caso si mettono a confronto 
un denaro autentico e due falsi che cercano di 
copiare la tipologia autentica. Sono tutte con-
traddistinte da un trattino verticale nella tra-
versa centrale della E e da due globetti ai lati 
della crocetta al rovescio (• ✠ • ASTENSIS). I 
due denari falsi provengono al dritto dallo 
stesso conio con legenda retrograda e differenti 
al rovescio (fig. 2). Inoltre, entrambe presen-
tano un'anima in rame e sono state sottoposte 
ad argentatura superficiale. Su entrambi gli 
esemplari sono ben evidenti porzioni superfi-
ciali dove l'argento ha perso aderenza, met-
tendo in risalto il rame sottostante. L'analisi mi-
cro-distruttiva LIBS ha dimostrato una impor-
tante presenza di mercurio. Contrariamente ai 
primi due denari falsi presentati, qui i punzoni 
utilizzati per incidere i conii sembrano corri-
spondere a quelli ufficiali di zecca e la maggior 
precisione stilistica fa supporre che siano state 
realizzate se non da maestranze ufficiali, sicura-
mente non da falsari improvvisati, ma da qual-
cuno che doveva avere accesso ai materiali e 
agli strumenti di zecca. Non si può neanche 
escludere l'ipotesi che non si tratti del prodotto 
di un'attività fraudolenta, ma piuttosto che pos-
sano rappresentare prove di zecca relative ai 
processi chimici di imbianchimento o addirit-
tura emissioni ufficiali in periodi di particolare 
carenza di metallo nobile. In mancanza però di 

tutto, il mercurio evaporava e l’argento aderiva alla superfi-
cie; per approfondire si veda: FINETTI 1987, p. 98; cfr. anche 
ARLES 2009, pp. 536-541, dove questa tecnica è analizzata 
non solo attraverso lo studio dei materiali archeologici rin-
venuti in alcune zecche clandestine ma anche con una spe-
rimentazione diretta del procedimento. 
12 Si veda FERRO, ODDONE 2021, p. 44. 
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documenti di zecca che possano supportare tale 
ipotesi, essa rimane tale. L’analisi elementale ha 
evidenziato che il denaro autentico (4) presenta 
un titolo di 529 ‰ e assenza di mercurio. I due 
falsi (5-6) presentano titoli leggermente diffe-
renti, ma tra loro coerenti. Il primo presenta un 
titolo d’argento pari a 196 ‰ e di rame pari a 
518 ‰, il secondo di appena 39 ‰ d’argento e 
di rame pari a 834 ‰. In entrambi è anche pre-
sente un elevato titolo di mercurio, rispettiva-
mente di 185 ‰ e di 58 ‰, sinonimo di una la-
vorazione simile per entrambe le monete. Il ti-
tolo d’argento più elevato nel primo falso (4) 
correla con una superficie meglio conservata. 

 

Fig. 2 - Illustrazione delle identità dei conii. La paren-

tesi quadra viene utilizzata per indicare il conio condi-

viso. Viene riprodotto l’orientamento delle legende nel 

modo più fedele possibile. I numeri nella colonna cen-

trale si riferiscono alle figure delle monete. 

 
I tre denari successivi sono monete autentiche 
(monete 7-8-9). Le prime due appartengono ri-
spettivamente ai tipi tipi C1 e C2 (MEC12), ca-
ratterizzate al rovescio da una croce grande nel 
campo tangente i bordi, distinguibili tra loro per 
la crocetta in legenda. Nel primo caso è separata 
dal bordo e graziata su ogni braccio, mentre 
nella seconda variante il braccio inferiore è 
unito al bordo. Il terzo denaro (9) proviene da 
un ritrovamento effettuato in Savoia (Francia) 
nei pressi del castello (ora chapelle) di Saint-
Jacques de Pupim (Roc Puppin) nei pressi di 
Saint-Marcel en Tarentaise. La moneta è forte-
mente tosata e non è stato possibile sottoporla 
ad analisi elementale, né calcolare l'asse dei co-
nii mancando la legenda esterna. Non è quindi 

                                                            
13  Tale caratteristica ben definita sui primi denari grossi, 
non è finora mai stata messa in evidenza sui denari, è quindi 
possibile ipotizzare l’esistenza di una nuova tipologia finora 
inedita, e spesso confusa e inclusa in un’unica tipologia, in-
sieme ai denari che presentano un trattino verticale nella 

possibile ricondurla ad una delle due varianti 
del tipo C, ma dimostra quanto la tosatura fosse 
una pratica diffusa, al punto da poter ipotizzare 
- nel caso specifico - che sia servita per ridurre 
la moneta al valore di un mezzo denaro. L’analisi 
elementale ha dimostrato l’autenticità dei de-

nari analizzati nonostante il titolo d’argento ca-
lante rispetto alle varianti precedenti, rispetti-
vamente di 373 e di 358 ‰. 

Gli ultimi tre denari di epoca comunale (monete 
10-11-12) sono falsi coevi di tre tipologie di-
verse, verosimilmente realizzati con tecniche 
differenti. Il primo denaro presenta caratteristi-
che che richiamano il tipo D (MEC 12), con due 
globetti ai lati della crocetta al rovescio (• ✠ • 
ASTENSIS) e privi di segni nella traversa cen-
trale della E. Osservando la moneta essa pre-
senta caratterisitiche stilistiche ed epigrafiche 
differenti dalle monete autentiche. Presenta in-
fatti spazi maggiori tra una lettera e l’altra, l’al-
tezza delle lettere in legenda non è costante e le 
grazie sono più accentuate rispetto a quelle dei 
denari autentici dello stesso tipo. Queste carat-
teristiche lasciano addirittura supporre che al-
cune lettere siano state incise a mano libera - 
senza l’uso di punzoni – contrariamente a 
quanto avveniva nella produzione regolare. Il 
secondo denaro (11) presenta una superficie 
fortemente ossidata, sinonimo di un titolo d’ar-
gento basso. Le lettere N sono realizzate in 
modo speculare (И) sia al dritto che al rovescio. 
Presenta lettere E con un trattino verticale nella 
traversa centrale, cerca quindi di riprodurre de-

nari di tipo E sensu MEC 12. Infine, l’ultimo de-

naro proviene al dritto da un conio di tipo D 
sensu MEC 12 mentre al rovescio presenta le 
lettere E caratterizzate nella traversa centrale 
da un globetto13. Se non fosse per le N speculari 
presenti in legenda e per le caratteristiche epi-
grafiche, sarebbe difficile catalogare come falsi 
d’epoca questi tre denari. Tali dettagli, però, dif-
ficilmente sarebbero passati inosservati ai rigidi 
controlli applicati dal personale di zecca. La 
conferma definitiva è arrivata dall’analisi ele-
mentale che oltre a rilevare un titolo d’argento 
particolarmente basso, ha rilevato per tutte e 

traversa centrale (MEC 12, classe E). La seriazione cronoti-
pologica dei denari e mezzi denari astensi e le considerazioni 
preliminari qui esposte su esemplari e tipologie inedite sa-
ranno oggetto di uno studio specifico. Si veda: Oddone L. 
2023. 
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tre le monete la presenza di mercurio superfi-
ciale. Inoltre, il primo denaro (10) è l’unico 
falso, finora noto, realizzato con un tondello in 
lega di bronzo (Cu + Sn) argentato superficial-
mente mediante l’uso del mercurio.  

A seguire viene presentato un grosso tornese 
(Tav. II, fig. 13) che presenta caratteri onciali - 
gotici sia al dritto che al rovescio, classificato 
come classe F314. Il Biaggi ritiene che il foro sia 
stato praticato per motivazioni votive conside-
rata la legenda con l'Ave Maria15. A nostro av-
viso l'usura regolare su entrambi i lati, la posi-
zione del foro e, soprattutto, l'assenza di segni 
d'usura da contatto, sembrano non supportarne 
l'uso a tali fini. Il foro è stato praticato con un 
chiodo con bordo d'entrata al dritto e d'uscita al 
rovescio, per cui se inchiodata ad una tavola li-
gnea il lato visibile sarebbe stato quello dell'au-
torità emittente. La moneta non è tosata ma il 
peso (3,51 g) è decisamente inferiore alla media 
di 3,98 g, motivo che a nostro avviso ha portato 
alla sua perforazione, per impedirne una ulte-
riore circolazione. La moneta proviene dallo 
stesso conio al dritto di uno dei tre grossi tornesi 
conservati presso la American Numismatic So-
ciety (inv. n. 1960.74.4)16. Quest’ultimo, legger-
mente più consumato presenta un peso di 3,82 
g, pertanto, l’emissione di un grosso tornese così 
sottopeso - outlier - è da considerare un caso iso-
lato, forse un errore di zecca nella preparazione 
del tondello17. 

 

Le monete emesse a nome di Ludovico II duca 

D’Orléans (1470-1498) 

Proseguono la serie delle monete forate, un sol-

dino (14) e un gran bianco (15) emessi a nome 
di Ludovico II duca d’Orléans. Le monete pre-
sentano, rispettivamente, due e un foro, e no-
nostante sia stato possibile effettuare le analisi 
elementali solo su una sola moneta (14), a no-
stro avviso sono entrambe autentiche. L’unica 

                                                            
14 Per approfondire la classificazione e le varianti dei grossi 
tornesi emessi dalla zecca di Asti si veda: ODDONE 2020. 
15 Si veda: BIAGGI 2004, vol. 2, p. 748. 
16 Moneta esitata dalla casa d'aste P.&P. Santamaria, listino 
n. 11, gennaio-giugno 1960. 
17 La presente nota corregge un refuso edito in BIAGGI & 

DHÉNIN relativo a questo grosso tornese: in legenda sono 
presenti tre globetti sovrapposti tra ASTE e NITET, così 
come tra CVSTODE (non CVSTORE) e SECVNDO. 

moneta che presenta un foro in posizione as-
siale e che potrebbe essere stata utilizzata come 
monile è il gran bianco (15). Il soggetto rappre-
sentato al dritto, lo scudo del duca d’Orléans, 
inquartato con i gigli di Francia e i biscioni di 
Milano, avrebbe potuto essere motivo di osten-
sione da parte di un sostenitore della fazione 
francese, che avrebbe potuto fare bella mostra 
dello stemma reale. Per contro, l’immagine di 
San Secondo al rovescio, possibile oggetto di 
venerazione - oltre a non essere perfettamente 
in asse - risulterebbe ribaltata sotto sopra se si 
utilizzasse il foro presente per ottenere un cion-
dolo. Non si può, però, neanche escludere che 
possa essere stata appesa e tenuta al collo, ma-
gari sotto il vestito e pronta da esibire in caso di 
bisogno. Nel qual caso, il ribaltamento dell'im-
magine consente al portatore di averla dritta 
quando volesse portarla alla bocca, per baciarla, 
o davanti al viso per pregare. I due fori del sol-

dino, invece, indicano con buona probabilità 
che fu cucito da qualche parte. Forse su un ve-
stito oppure su un cappello.  

Vengono poi presentati due soldini18 (monete 
16-17) del terzo periodo, emissione tarda con 
lettere romane (1491-1498 c.). Sono entrambi 
caratterizzati al dritto dall’impresa del porco-
spino19, emblema di Luigi XII, sormontato da un 
giglio, simbolo della Casa reale di Francia. Al ro-
vescio nel campo è presente una croce gigliata. 
Nell’esemplare falso (17) il porcospino è realiz-
zato in modo insicuro, il giglio sovrastante è in-
clinato verso sinistra, al rovescio la croce è im-
precisa. L’analisi elementale ha permesso di ef-
fettuare un confronto tra le due monete. Quella 
autentica (16), nonostante abbia un titolo d’ar-
gento relativamente basso (183 ‰) non pre-
senta tracce di mercurio. Per contro nel falso, 
oltre ad una evidente differenza stilistica ed 
epigrafica, l’analisi ha messo in evidenza la pre-
senza di zinco (168 ‰), lasciando ipotizzare la 
fusione da parte dei falsari di oggetti in lega di 
ottone (Cu + Zn) per ottenere il metallo neces-
sario a realizzare l’attività fraudolenta, con la 

18 CNI II, pp. 31-32, nn. 39-41. Si veda anche MEC 12, p. 
131, tav. 10. 
19  L’Ordine del porcospino (Ordre du Porc-Epic) venne 
istituito da Luigi di Valois, duca d’Orléans nel 1394, come 
ordine cavalleresco. Venne soppresso nel 1498 da suo ni-
pote, Luigi XII di Francia (figlio del duca Carlo d’Orléans) 
che decise tuttavia di recuperare ed usare come stemma 
personale il porcospino, sia sul suo scudo che sulle monete. 
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quasi totale assenza di argento e tracce di mer-
curio. Segue un gran bianco autentico (Tav. 2, 
fig. 18) che presenta un titolo d’argento decisa-
mente elevato (875 ‰). 
Restando nella produzione monetaria a nome di 
Ludovico II duca d’Orléans, vengono infine il-
lustrati tre gran bianchi20 (primo periodo, let-
tere gotiche, 1470 c.) falsi coevi (monete 19-20-
21). Nel primo esemplare, soprattutto al dritto, 
sono chiaramente visibili le aree in cui è ancora 
presente la lamina superficiale argentata, men-
tre nelle aree limitrofe questa si è staccata met-
tendo in luce la frode e il vile metallo sotto-
stante. Nella moneta (19), inoltre, l’analisi ele-
mentale ha messo in evidenza la presenza di 
zinco (Cu + Zn), lasciando ipotizzare, come per 
il soldino precedente (17), la fusione da parte 
dei falsari - chissà che non si sia trattato addirit-
tura dei medesimi individui - di oggetti in ot-
tone per realizzare i tondelli falsi. 
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TAV. 1 
 

Denaro autentico Falso coevo Falso coevo 

   
Fig. 1 

• CVNRADVS II      ✠ • ASTENSIS 
Fig. 2 

N SVⱭAЯNVƆ •     SISИETSA • ✠ 
Fig. 3 

• CVИRADVS И    SISИETSA • ✠ 

 
Denaro autentico Falso coevo Falso coevo 

   
Fig. 4 

• CVNRADVS II     •✠• ASTENSIS 
Fig. 5 

II SVⱭAЯNVƆ •     •✠• ASTENSIS 
Fig. 6 

II SVⱭAЯNVƆ •    •✠• ASTENSIS 

 
Denaro autentico Denaro autentico Denaro tosato 

  
 

Fig. 7 
   • CVNRADVS II     ✠ • ASTENSIS 

Fig. 8 
• CVNRADVS II     ✠ • ASTENSIS 

Fig. 9 
manca                       manca 

                                                                                                         
Falso coevo Falso coevo Falso coevo 

   
Fig. 10 

    • CVNRADVS II    •✠• ASTENSIS 
Fig. 11 

• CVИRADVS II     •✠• ASTEИSIS 
Fig. 12 

• CVИRADVS II    •✠• ASTEИSIS 
 
 
                             
Fig. 1. Denaro autentico, Museo Civico d’Arte Antica di Torino, n. inv. 14123/N, Oddone tipo III, pre-genovese 
(1220-1230), (Mi, 0,68 g, 16 mm, 250°). 
Fig. 2. Denaro falso coevo in rame, imitazione del tipo III, (Cu, 0,670 g, 15,5 mm, 265°, C.P.). 
Fig. 3. Denaro falso coevo suberato, imitazione del tipo III, (Cu argentato, 0,594 g, 14,5 mm, 155°). 
Fig. 4. Denaro autentico, Oddone tipo VIII b, E croxata (1280-1290) ex coll. A. Kimelova, Praha, Czech Republic, 
(Mi, 0,725 g, 16 mm, 295°, C.P.). 
Fig. 5. Denaro falso coevo suberato, imitazione del tipo VIII, (Cu argentato, 0,522 g, 14,5 mm, 315°, C.P.). 
Fig. 6. Denaro falso coevo suberato, imitazione del tipo VIII, (Cu argentato, 0,477 g, 15 mm, 350°, C.P.). 
Fig. 7. Denaro autentico, Oddone tipo IV.a genovese, (Mi, 0,685 g, 16,5 mm, 15°, C.P.). 
Fig. 8. Denaro autentico, Oddone tipo IV.b, ex Varesi 65, lotto 294, 29 ottobre 2014, qFDC, (Mi, 0,687 g). 
Fig. 9. Denaro autentico fortemente tosato, immagini su gentile concessione di Pierre Canova, (Mi, 0,35 g, 8 mm, 
assi n.c.). 
Fig. 10. Denaro falso coevo, imitazione tipo VI, (Lega di bronzo Cu+Sn, 0,725 g, 16 mm, 295°, C.P.). 
Fig. 11. Denaro falso coevo, ex coll. S. Gagliardo (SV), (Cu argentato, 0,522 g, 14,5 mm, 315°). 
Fig. 12. Denaro falso coevo suberato (Cu argentato, 0,477 g, 15 mm, 350°, C.P.). 
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ANALISI ELEMENTALE CON FLUORESCENZA A RAGGI X (XRF) 
 
 

 

  

 

 
 
    
Valori percentuali della composizione elementale ottenuti dalle analisi XRF. Tutti i dati sono riportati 
in percentuale in peso. Il valore di concentrazione 0,0 va interpretato come ‘al di sotto del limite di 
rilevabilità dello strumento’. Vengono riportati i seguenti elementi: Cu rame; Hg mercurio; Ag 
argento; Sn stagno; Zn zinco; Fe ferro; Pb piombo; As arsenico; Sb antimonio, W tungsteno; Ni nichel, 
Re renio; Co cobalto; Mn manganese; Cr cromo; Bi bismuto; Au oro, Hf afnio. 
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TAV. 2 

 
Grosso tornese forato Soldino forato  

                             
Gran bianco forato 

 

 

Fig. 13 Fig. 14 Fig. 15 
 

 
Soldino autentico Soldino falso coevo 

 
Gran bianco autentico 

  

Fig. 16 Fig. 17 Fig. 18 

 
Gran bianchi falsi coevi o suberati di zecca 

 

 
 

    Fig. 19 

 

 

                      Fig. 20 

 Fig. 21  

 
Fig. 13. Grosso tornese sottopeso forato, su gentile concessione Bibliothèque Nationale Française (BnF), inv. n. 
A.F. 3067, Oddone tipo F3 (Ag, 3,51 g, 27 mm, 320°). 
Fig. 14. Ludovico II duca d’Orléans, soldino, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica, inv. n. 14397/N, 
(Mi, 0,902 g). 
Fig. 15. Ludovico II duca d’Orléans, gran bianco, su gentile concessione Bibliothèque Nationale Française (BnF), 
inv. n. AF.ITL.3074. 
Fig. 16. Ludovico II duca d’Orléans, soldino autentico, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica inv. n. 
14309/N, ex coll. Rasero, (Mi, 1,191 g). 
Fig. 17. Ludovico II duca d’Orléans, soldino falso, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica inv. n. 14317/N, 
ex coll. Rasero, (Lega di ottone, Cu+Zn, 2,535 g). 
Fig. 18. Ludovico II duca d’Orléans, Gran bianco autentico, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica inv. n. 
14275/N, ex coll. Rasero, già coll. Paul Bordeaux, Parigi 1927, (Ag, 2,714 g). 
Fig. 19. Ludovico II duca d’Orléans, Gran bianco falso coevo, (Lega di ottone, Cu+Zn, 3,46 g, C.P.). 
Fig. 20. Ludovico XII, Gran bianco suberato, Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica, inv. n. 14272/N, ex 
coll. Maggiora-Vergano 1942, (Cu argentato, 2,642 g). 
Fig. 21. Ludovico II duca d’Orléans, Gran bianco suberato, su gentile concessione Bibliothèque Nationale 
Française (BnF), inv. n. C3952, (Mi, peso n.d., 27 mm). 
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ANALISI ELEMENTALE CON FLUORESCENZA A RAGGI X (XRF) 
 

 
 
 

    
 
 

 
 
 
 
 
                             
              


